L’assoluzione dall’accusa di violenza sessuale per insussistenza del fatto richiede, in sede di liquidazione dell’indennizzo per l’ingiusta detenzione, un importo più alto. 

La Cassazione ha così respinto il ricorso del Ministero dell’economia e delle finanze che riteneva sbagliato l’aver attribuito al beneficiario dell’indennizzo un importo ulteriore, rispetto a quello aritmeticamente determinato in ragione della mera durata della custodia cautelare (artt. 314 e 315 c.p.p.), perché già in questa somma sarebbe contenuta ogni possibile voce di pregiudizio.

La decisione della Corte

"...l'azione prevista dagli artt. 314 e 315 cpp non ha funzione risarcitoria, ma indennitaria in quanto diretta ad ottenere il ristoro delle sofferenze di ordine personale e familiare derivanti a un soggetto da un atto giudiziario pienamente legittimo ed ha svincolato la liquidazione dall'esclusivo riferimento a parametri aritmetici o comunque da criteri rigidi, stabilendo che si deve basare su una valutazione equitativa che tenga globalmente conto non solo della durata della custodia cautelare, ma anche, e non marginalmente, delle conseguenze personali e familiari scaturite dalla privazione della libertà".
